
“Cosy & Chill” 

Autore Jackie Keswick

Copyright © 2023 Jackie Keswick

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc.

www.babelcube.com

Traduzione di Rebecca Adami

Progetto di copertina © 2023 Covers by Jo

Illustrazioni © 2021 J. Fink

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.






  
    
      Indice

    

    
      
        
        
        


	
  
    
    Cosy & Chill
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Ultimi disperati tentativi
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Un angolino accogliente
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Il Crown & Anchor
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Spazi vuoti
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Coincidenze con un aiutino
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Tra sogni e visioni
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Tentar non nuoce
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Capacità di networking
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Un sogno da esplorare
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Progetti di business
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Il rame e l’oro
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Timori
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Accordi
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Il grande salto
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Rame, oro e… Speranza
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Un nuovo inizio
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    L’insediamento
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Aperto al pubblico
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Baci
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Troppo presto per innamorarsi
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Una sorpresa notturna
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Reclutamento
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Elucubrazioni
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Sforzi da ricambiare
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Scorci
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Insinuarsi di dubbi
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Abbracci e stelle
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Andare avanti
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Trasformazion
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Nuove priorità
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Vedere per credere
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Cicatrici e paure
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Ripensamenti
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Intromissione
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Il gran giorno
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Degno
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Di tesori e porte
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Cosy, Chill & Sparkle
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    Altri Libri in Italiano
    

  
    
    
    
    



        
        
        
        


	
  
    
    L'autrice
    

  
    
    
    
    



        
        
      

    

  

[image: image-placeholder]




[image: image-placeholder]

Cosy & Chill


Lavori a maglia. Gelato. E un tocco di magia Fae.





Finn, tranquillo e operoso, sogna di avere un negozio di filati tutto suo. Avrà bisogno dell’entusiasmo di Leo per raggiungere i suoi obiettivi.







Leo, allegro e avventuroso, vende gelati artigianali ma non vuole esaudire l’ultimo desiderio della nonna. Avrà bisogno dell’amore e del sostegno di Finn per chiudere una volta per tutte con il suo passato.



Aggiungetevi un tesoro sassone, una Fae bloccata nel mondo degli umani e un negozio vuoto con condizioni di affitto molto insolite: l’innamoramento non sarà l’unica sfida che i due ragazzi dovranno affrontare.



Realizzare i propri sogni richiede impegno, ma la magia può dare una mano. Sempre che Finn e Leo non decidano di mollare.
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Ultimi disperati tentativi





La luce nel regno degli umani mancava di brillantezza. I colori erano tenui, l’aria nebulosa e il bagliore protettivo della terra e degli alberi quasi invisibile. A casa, dove ogni albero o roccia poteva ospitare un portale, non aveva bisogno di cercare i luoghi in cui gli anziani avevano compiuto la loro magia. Né di sacrificare a divinità che non erano le sue. 

Roisin si asciugò il sudore dalla fronte. Avrebbe voluto imprecare, pronunciare tutte le parolacce che conosceva e inventarne di nuove, ma non osava farlo in quel luogo sacro. Deglutì e scoprì, per la prima volta, che la disperazione aveva un sapore. Un misto di marciume e cenere che le ricopriva la lingua e le metteva in subbuglio lo stomaco.

Passare da un regno all’altro era sempre stato facile come attraversare la fessura di una tenda. Ora non più. Aveva tentato per ore di aprire un passaggio, eppure, non le era rimasta che la stanchezza nelle ossa a prova dei suoi sforzi.

Roisin si spinse in piedi. Uscì dal cerchio di pietra e barcollò fino al sorbo selvatico sotto il quale aveva lasciato la sua sacca, poi scivolò lungo il tronco per sedersi a gambe incrociate alla sua base. Aveva portato pane e formaggio, un pasticcio di carne e una fiaschetta di vino. Si gettò sul cibo, desiderosa di reintegrare tutte le energie sprecate.

«Avrei dovuto piantarti un coltello nel cuore appena ti ho visto, maledetto bastardo», mormorò.

L’uomo che aveva catturato il suo interesse alla fiera era stato il servitore di un lord in visita. Le spalle larghe, le braccia muscolose e le gambe ben tornite avevano attirato il suo sguardo e un sorriso raggiante l’aveva conquistata. Quando aveva accettato di fare un salto tra le lenzuola, non era stata in cerca dell’amore eterno. I Fae non si innamorano e, inoltre, l’uomo era umano. Aveva solo voluto trascorrere qualche piacevole ora e non l’aveva infastidita il fatto di non trovarlo al suo risveglio.

Almeno finché non si era resa conto che aveva preso il suo amuleto.

Per lui era una moneta come tutte le altre nella borsa che aveva rubato dalla sua sacca. Per lei era la chiave per aprire la porta tra il qui e il là.

Crescendo, aveva sentito storie di Fae intrappolati dalla parte sbagliata del velo, incapaci di aprire un passaggio. Tuttavia, aveva ignorato gli avvertimenti, pensando che non fossero altro che i tentativi degli insegnanti di limitare il suo divertimento. Ora non ne era più così sicura.

Non voleva rimanere bloccata in quel luogo, una Fae immortale tra gli umani, costretta a spostarsi da un posto all’altro per nascondere il fatto che non stava invecchiando. Gli umani non erano come i Fae, che accettavano tutti quelli che incontravano purché non interferissero con i loro divertimenti. Gli umani diffidavano degli estranei. Preferivano l’ordine e la routine al cambiamento e all’eccitazione, mentre Roisin si era recata nel loro regno proprio in cerca di emozioni.

Il destino era davvero uno stronzo capriccioso.

Se non altro, nel momento del bisogno, non aveva del tutto scordato le lezioni. Aveva trovato un luogo in cui i due regni erano vicini, un cerchio di pietra che puzzava di magia antica. Aveva posto un freno alla sua impazienza e atteso il giorno dell’equinozio di primavera, quando il velo era più sottile e il passaggio poteva essere cercato più facilmente.

Per tutta la mattinata aveva tentato di aprire un varco, usando i molti modi insegnati a tutti i Fae durante la giovinezza. Uno dopo l’altro, tuttavia, i suoi tentativi erano falliti, lasciandola esausta. Presto la notte e il giorno sarebbero stati di uguale durata, il mondo in perfetto equilibrio. A quel punto, avrebbe avuto un’ultima possibilità di squarciare il velo, ma usare l’argento vivo avrebbe comportato delle conseguenze.

Si chiese se valesse la pena rischiare. Se avesse fallito, avrebbe perso metà della sua vita. Avrebbe dormito per sei mesi su dodici, sepolta sotto il sorbo che custodiva il sito, donando la sua forza vitale all’albero. Era abbastanza disperata da pagare quel prezzo?

Le sue dita giocarono con i lacci della borsa appesa alla cintura, allentandoli e stringendoli a turno. Il battito del suo cuore accelerò mentre il sole e la luna le facevano ribollire il sangue, avvicinandosi sempre più all’allineamento.

L’antica magia della radura ronzava intorno a lei, obbligandola a prendere una decisione. Gli alberi che proteggevano il sito lo avrebbero fatto solo una volta, senza chiedere un pagamento. Non poteva tornare al solstizio e riprovare. Se si fosse allontanata senza fare un ultimo tentativo, avrebbe dovuto trovare un altro luogo sacro.

E ci aveva messo sei anni per trovare quello.

Roisin si alzò in piedi e diede una scrollata alle gonne. Sfiorò la corteccia del sorbo con il palmo della mano, mormorando un grazie per la sua protezione, prima di staccare tre foglie dal ramo più vicino e infilarle nella borsa.

Il tempo stava per scadere. La magia della terra e del cielo si levò intorno a lei e Roisin tagliò un ramoscello di biancospino, avvertendone il potere formicolare sulla punta delle dita.

La paura la incitava a voltare le spalle e ad andarsene.

Non lo fece. Non dopo aver radunato sale, biancospino e argento vivo per dare forma a una porta e la sua forza vitale per trasformarli in una chiave.

Roisin respirò attraverso la paura e tornò al cerchio di pietre. Usò il sale per disegnare una soglia e vi pose sopra il biancospino come protezione. Poi aspettò, con il cuore che batteva come un tamburo e le mani madide di sudore sulla fiala di argento vivo.

Sentì l’avvicinarsi dell’equinozio come un’attrazione nel suo nucleo più intimo, che cresceva e cresceva come una corda tesa e poi… si fermò.

Frantumò la fiala di mercurio contro le pietre, quasi accecata dal lampo di luce bianca e brillante.

Socchiudendo gli occhi nel bagliore, Roisin vide la sagoma di una porta scintillare e fece un passo in avanti, con le mani tese.

La sagoma svanì.

Fece un altro passo e toccò la pietra fredda, appoggiandosi a essa. Il suo ultimo tentativo di aprire un portale era fallito, la sua forza insufficiente. Aveva barattato metà della sua vita e non sarebbe tornata a casa.

La stanchezza si insinuò in lei, come il catrame versato da un barile, e barcollò fuori dal cerchio. Temeva di essere sorpresa senza protezione nello spazio sacro ora che non aveva più il diritto di essere lì.

Mettere un piede davanti all’altro richiedeva uno sforzo sempre maggiore, e la breve distanza che la separava dal sorbo pareva un’immensità. Roisin strinse i denti e continuò a camminare. Il sorbo la accolse con un fruscio delle sue piccole foglie, e lei si sistemò contro il tronco e chiuse gli occhi, troppo esausta per temere la morte.

[image: image-placeholder]1200 anni dopo

Roisin si era addormentata con il profumo della natura in fiore che le riempiva le narici e le giornate che si allungavano. Ora si stava svegliando nell’oscurità, con il profumo dell’umidità e della nebbia, e un’aria fredda che le faceva venire la pelle d’oca. Si mise in piedi, liberando nel mentre il proprio corpo dal muschio e dalle sterpaglie. Dalla chioma degli alberi, non ancora diradata dall’inizio dell’inverno, non filtrava alcuna luce.

Roisin aveva sete e, nonostante avesse dormito per sei mesi, la stanchezza le pesava addosso come un mantello di piombo. Le energie sarebbero tornate al sorgere del sole, ma la fatica più profonda, quella che avvertiva nelle ossa, non se ne sarebbe andata. Era il prezzo che doveva pagare per il suo fallimento e, finché non fosse tornata a casa, sarebbe rimasta bloccata in quel ciclo di sonno e ricerca, sonno e ricerca, senza fine né sollievo in vista.

La nebbia che serpeggiava tra gli alberi si condensò in una pioggerellina. Roisin alzò il viso verso l’alto, grata per il tocco di umidità dopo una lunga e calda estate.

La pioggia portava con sé il ricordo di stanze asfissianti e di libri polverosi redatti dagli umani. Roisin non aveva mai rinunciato a cercare il suo amuleto, ma solo negli ultimi trecento anni aveva iniziato ad analizzare gli scritti umani. La maggior parte dei libri che trattavano della tradizione dei Fae erano pura immaginazione. Alcuni contenevano piccoli frammenti di verità. E un libro, recuperato da una collezione privata di Westmoreland, le aveva ricordato una lezione dimenticata da tempo.

Avrete bisogno di rame e oro per trovare l’argento. Era una formula che le era stata insegnata. Si era addormentata cercando di ricordarne il significato, ma sei mesi sottoterra non avevano prodotto una soluzione all’enigma.

In primavera, prima di addormentarsi, la ricerca l’aveva condotta in una casa sulla strada principale di Richmond. Metà negozio, metà abitazione, la casa era rimasta vuota dalla morte dell’ultimo proprietario, all’inizio dell’anno. Avrebbe potuto contenere la sua salvezza, se solo fosse riuscita a entrarvi.

Si alzò in piedi e un pensiero la investì.

C’era un pezzo d’argento in quella casa che doveva recuperare. E, per farlo, le servivano rame e oro.

Il sole sorse e la sua stanchezza diminuì. In milleduecento anni non era mai stata così vicina al suo amuleto. Non aveva alcuna intenzione di lasciarsi sfuggire l’occasione.

«Rame e oro», disse a sé stessa. «Ho bisogno di rame e oro per trovare l’argento.»

Posò una mano sul sorbo sotto cui aveva dormito. «Grazie per il riparo e la protezione», disse, prima di voltarsi e iniziare a camminare.

[image: image-placeholder]Roisin si appoggiò alla pietra riscaldata dal sole e immerse le dita nella fontana. Sei mesi di sonno l’avevano lasciata disorientata, irascibile e incline a offendersi, ma aveva imparato che il rimedio più rapido era stare in mezzo alla gente. Il giorno di mercato a Richmond, vivace e allegro, era un’ottima cura per ciò che la affliggeva.

La sera precedente era tornata a casa e aveva trovato tutto come l’aveva lasciato. Dopo aver bevuto quasi due litri d’acqua e aver trascorso metà della notte nella vasca da bagno, non si sentiva più il guscio rinsecchito che le pareva di essere al risveglio.

Roisin aveva trascorso la mattinata girovagando per il centro e il mercato, facendo colazione in una panetteria e pranzando in un pub con posti all’aperto. Aveva sbirciato nella sua galleria preferita e visitato alcuni negozi di bricolage e di arredamento, ma nemmeno le ultime tendenze del design d’interni erano riuscite a catturare il suo interesse. La casa in fondo a High Street la chiamava con un’urgenza che non aveva mai provato prima.

Aveva assistito alla costruzione dell’edifico, all’inizio del regno della Regina Vittoria. Allora il negozio era una merceria. In seguito, era diventato un negozio di abbigliamento per gentiluomini. Roisin ricordava una famiglia di proprietari e una schiera di bambini dagli occhi nocciola e dai capelli castani. Era entrata nel negozio molte volte, ma nulla l’aveva mai attirata in quel luogo prima.

Significava forse che era vicina a trovare il rame e l’oro di cui aveva bisogno quando, in tutti quegli anni, non era mai nemmeno riuscita a svelare il significato della leggenda?

Si allontanò dalla fontana e tornò a girovagare tra le bancarelle del mercato, con lo sguardo rivolto ai formaggi artigianali, alle bottiglie di Sloe Gin e ai taglieri in legno.

La magia le solleticò la nuca.

Roisin non osò muoversi. Scrutò il mercato, gli occhi spalancati, in cerca di ciò che aveva risvegliato i suoi sensi.

Il formaggiaio con il suo grembiule verde.

Un fruttivendolo che gridava di mele.

I clienti in coda per comprare le spezie.

Lo sguardo di Roisin si spostò lungo le bancarelle fino a quando non si soffermò su un giovane che stava battendo alla cassa, i cui capelli erano come un’aureola d’oro scintillante sotto i raggi del sole. Poco più avanti, nella stessa fila, si trovava un altro giovane con i capelli brillanti come una pentola di rame.

Avrete bisogno di rame e oro per trovare l’argento.

Se fosse stata più giovane, poco avvezza a quella vita in incognito, Roisin avrebbe gridato.

Invece, non disse nulla. Memorizzò l’insegna della bancarella dove il giovane dai capelli d’oro vendeva gelati prima di seguire l’umano dalla testa di rame per scoprire chi fosse.
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Un angolino accogliente





Gli stivali di Finn facevano ciac ciac a ogni passo. Quando se ne liberò sulla soglia di casa dei genitori, l’acqua aveva ormai impregnato i calzini. «Odio novembre», brontolò mentre cercava le chiavi. «E i meteorologi.» 

Non avevano previsto l’acquazzone di quella mattina e Finn era piuttosto arrabbiato con loro. Avrebbe potuto prendere un ombrello se lo avesse saputo. O una barca.

Si era recato all’ufficio postale per consegnare gli ultimi pacchi, per poi fare una deviazione fino all’estremità opposta di High Street per dare un’occhiata a un negozio vuoto sulla via del ritorno. Con una facciata simmetrica e un bovindo al centro, era perfetto per ciò che sognava. Si era soffermato davanti al vetro impolverato, immaginandolo pulito e scintillante, e gli scaffali nella stanza al di là pieni fino a scoppiare, finché la pioggia non lo aveva costretto ad andarsene.

Il negozio era tutto ciò a cui riusciva a pensare e, se i desideri fossero stati monete, lo avrebbe già affittato. Visto come stavano le cose, invece, non si era nemmeno informato.

Finn aprì la porta e un gomitolo color ruggine con due ferri infilati lo colpì in pieno viso.

«Quante volte ti ho detto di non lasciare le tue cose da femminuccia in giro per casa?» Suo padre sbraitò a tutto volume da meno di un metro di distanza.

Finn avrebbe voluto fargli notare che le sue orecchie funzionavano bene, grazie mille, ma sapeva che avrebbe solo peggiorato la situazione. Raccolse il gomitolo, grato che nessuno dei due ferri gli avesse cavato l’occhio e che il trattamento brusco di suo padre non avesse rovinato il suo lavoro.

«Mi dispiace, papà», mormorò con convinzione. Stava lavorando a una commissione quando si era reso conto che, se non si fosse sbrigato, non avrebbe fatto in tempo a consegnare i pacchi. Nella fretta di raggiungere la porta, si era portato dietro il guanto mezzo finito. Con il senno di poi, avrebbe dovuto riportarlo in camera e correre all’ufficio postale se fosse stato necessario, ma ormai era troppo tardi.

Appese la giacca in corridoio, poi si tolse i calzini e la maglietta zuppi e si asciugò i piedi per evitare di lasciare impronte ovunque. Prima di salire le scale, asciugò per bene l’acqua sul pavimento di legno.

Erano appena le cinque e suo padre già urlava, il resto della serata non sarebbe stato tranquillo. Senza dubbio aveva già aperto la bottiglia di scotch che aveva comprato il giorno precedente.

Finn sapeva di non poter sopportare tutto ciò ancora a lungo. Mancavano meno di due mesi a Natale. L’elenco delle commissioni era lungo quanto il suo braccio, e rifiutare nuovi affari non era un’opzione. Doveva concentrarsi sul lavoro a maglia, non stare al piano di sopra con l’orecchio teso in cerca di guai.

Il disordine familiare e colorato della sua stanza aiutò a rasserenargli la mente. Lo spazio non era grande, appena sufficiente per un letto, un armadio e la sua scrivania. In ogni angolo libero c’erano scatole e cesti pieni di gomitoli, e lui si mise in cerca di un pezzo che potesse creare in poche ore. Un cappello sarebbe stato perfetto. Poteva realizzarli in pochissimo tempo.

Il suo registro conteneva due richieste di cappelli e, in entrambi i casi, si trattava di ordini personalizzati. I suoi preferiti.

Aprendo il primo file trovò il volto sorridente di una donna con gli occhi verdi, i capelli rossi di qualche tono più scuri del suo rame brillante e una spruzzata di lentiggini sul naso. Aveva richiesto un berretto di uno stile e di un colore che le donasse. Verde muschio, gli suggerì la mente. Mohair. Un berretto aderente con un motivo a spirale.

Andò a rovistare sotto la scrivania, in cerca di una matassa verde muschio con minuscole macchioline rosso granato, e la infilò nella sua borsa a tracolla insieme alla custodia dei ferri, al metro e alle misure della cliente. Poi si cambiò con abiti asciutti e controllò il tempo. La pioggia aveva rallentato un po’ e Finn sperava di riuscire ad arrivare al pub senza inzupparsi di nuovo.

Suo padre stava imprecando contro qualcosa alla televisione, come era ormai sua abitudine. Finn uscì in punta di piedi e tirò un sospiro di sollievo quando si trovò sotto la pioggia. Negli ultimi tempi, tutto scatenava l’ira di suo padre. Primo fra tutti lui.

Avrebbe dovuto trasferirsi. Non appena avesse risparmiato abbastanza da permettersi l’affitto di un piccolo negozio con una stanza dove poter dormire. Forse allora suo padre non sarebbe stato sempre così arrabbiato e sua madre avrebbe sorriso di nuovo.

[image: image-placeholder]Tre ore dopo, il cappello verde muschio stava per essere completato. Del tutto riscaldato dopo una cena a base di bistecca e patatine fritte e dopo aver bevuto una seconda birra, Finn si sentiva quasi felice. Era un frequentatore abituale del Crown & Anchor, sempre nascosto in un angolo con i suoi filati e i suoi ferri. Era un posto dove poteva lavorare senza paura di essere interrotto, e vi si recava spesso da quando suo padre aveva perso il lavoro e aveva iniziato a bere.

Il cibo e la pace non erano le uniche cose che rendevano il pub una location tanto perfetta. Era un ottimo posto per raccogliere commissioni. La gente cercava sempre regali insoliti e unici, e lui aveva realizzato camicine da battesimo, coperte, vestiti per bambini, sciarpe, cappelli, guanti e persino decorazioni natalizie.

Gli avventori erano amichevoli e Annabelle, la donna che gestiva il pub e che quella sera stava lavorando dietro il bacone, era più solidale di quanto non fossero mai stati i suoi genitori. Finn le aveva realizzato un lungo cardigan, in lana di yak color vino con un tocco di seta, e lei era felice di averlo seduto nel suo angolo a sferruzzare. Lo raccomandava persino ad amici e clienti.

Finn non aveva mai condiviso con nessuno il suo sogno di possedere un negozio di filati, ma forse era giunto il momento di cambiare le cose. Stava cercando di trovare il coraggio di farle alcune domande su prestiti e finanziamenti per l’avviamento di un’attività, quando si rese conto che stava parlando con un tizio appoggiato al bancone.

Aveva spalle larghe che si assottigliavano fino a confluire in fianchi sottili, un piacevole fondoschiena e gambe lunghe. Un maglione Aran a costine, suggerì la sua mente. Blu navy. O un tweed indaco con macchie d’oro. Con il collo alto per mettere in mostra il collo affusolato e lasciare che i capelli biondi, un po’ troppo lunghi, si mescolassero come oro al blu.

Lo stai fissando. Smettila.

Era più facile a dirsi che a farsi, finché Finn non pensò di domandarsi perché il ragazzo avesse quattro piccoli Tupperware aperti sul bancone tra sé e Annabelle.

Le stava spiegando qualcosa, parlando non solo con le mani ma con tutto il corpo. C’era passione in quella forma slanciata, qualcosa di luminoso e splendente che catturò l’interesse di Finn, fino a quando non si rese conto di non aver mai smesso di fissarlo.

Riportò lo sguardo sul cappello ormai finito e cercò di concentrarsi sul disegno, sulla lavorazione del filato. Si sarebbe adattato alla signora che aveva inviato la foto; avrebbe incorniciato il suo viso delicato, messo in risalto i suoi capelli sgargianti e fatto spiccare il verde dei suoi occhi. Sapeva che il cappello le sarebbe piaciuto, ma per una volta il lavoro a maglia non riusciva a suscitare il suo interesse.

L’uomo biondo al bar attirò di nuovo la sua attenzione e il suo sguardo e Finn colse il momento esatto in cui tutta la passione che lo animava si ridusse in cenere. Le spalle dell’uomo si afflosciarono e una mano gli cadde lungo il fianco.

Annabelle lo stava guardando con un sorriso di scuse mentre rimetteva i contenitori nella borsa. Spillò una birra e gliela porse.

Per un attimo sembrò che l’uomo stesse per rifiutare. Poi abbassò la testa in segno di ringraziamento e prese il bicchiere. Si mise in spalla la tracolla e si allontanò dal bancone.

Con una mossa che lo sorprese per la sua audacia, Finn catturò lo sguardo dello sconosciuto e poi spostò il proprio sul posto vuoto accanto a sé. Non era mai stato così sfacciato prima, ma qualcosa nella guardinga determinazione di quell’uomo lo chiamava. Non era sicuro di cosa pensasse di lui, ma si avvicinò e posò la birra sul tavolo.

«Posso?»
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Il Crown & Anchor






Lo sconosciuto aveva profondi occhi blu e un sorriso amichevole. 

«Prego.» Finn spostò la sua borsa a tracolla per fargli spazio. Aran blu elettrico. Non navy. Mohair azzurro per una sciarpa. «Non ti ho mai visto da queste parti», disse mentre l’altro uomo posava la borsa a terra vicino ai suoi piedi e si sedeva.

«Sono Leo», rispose lui. «Sei un cliente abituale?»

«Finn. Vengo qui quando voglio lavorare a maglia in pace». Era meglio mettere subito le cose in chiaro. Se Leo avesse espresso disappunto verso un uomo che lavorava a maglia, allora…

«Lavori a maglia? Figo. Cosa stai facendo?»

«Stasera? Solo un cappello veloce.» Sollevò il berretto verde muschio che aveva in grembo.

Leo inclinò la testa. «Non è per te, vero?»

«Cosa? No. È per una cliente. Io… accetto commissioni.»

«Per i cappelli?»

«Cappelli, sciarpe, guanti, maglioni… insomma, tutto quello che si vuole. D’estate ho fatto copricuscini e coperte. Regali di Natale, insomma.»

«Dove li vendi? Al mercato locale?»

Finn rabbrividì. «Per gli dèi, no. Immagina di vendere maglieria e filati sotto la pioggia. Non voglio nemmeno pensarci. Ho un negozio su Etsy. Ho anche partecipato a delle fiere dell’artigianato in municipio. Per lo più, però, lavoro su ordinazione.»

Leo lo studiò come se avesse detto qualcosa di estremamente intelligente. «Riduce i rischi, no? Sto cercando di arrivarci anch’io.» Bevve un sorso di birra. «Al punto in cui la gente fa gli ordini, intendo.»

A Finn tornò in mente il sorriso incoraggiante di Annabelle. Forse lei— «Lavori a maglia?»

Leo sbatté le palpebre. Poi rise. «No, no. Faccio il gelato.»

La rivelazione lo colse alla sprovvista. Non lo aveva preso per uno chef, nonostante i Tupperware. «Gelato?»

«Sì, quello buono. Fatto in casa e con gusti particolari. Tieni.» Dopo aver frugato nella borsa, tirò fuori i quattro contenitori e ne aprì i coperchi mentre parlava. «Vaniglia e cioccolato sono i gusti che dimostrano che sai cosa stai facendo. Poi ho latte alla cannella e la mia ultima creazione: la mela verde.» Porse a Finn un piccolo cucchiaio di plastica. «Provali.»

Finn lo fece. Iniziò con il cioccolato, pensando che potesse stonare meno del gelato alla mela verde con il sapore della birra che aveva in bocca. Non era dolce come era abituato, ma intenso e cremoso e molto, molto cioccolatoso.

«Wow. Questo è buono», disse, desiderando di poter finire l’assaggio. Alla fine, non riuscì a trattenersi e ne prese un’altra cucchiaiata. «Mi dispiace. Adoro il cioccolato.»

«E io adoro vedere qualcuno che apprezza il mio gelato.» Leo sembrava soddisfatto. «Vendo soprattutto al mercato, ma in inverno gli affari non vanno molto bene. Spero di riuscire a ottenere ordini regolari dai pub o dalle caffetterie. Magari anche un ristorante. Sarebbe fantastico.»

«Ecco cosa stavi facendo.» Finn era passato alla vaniglia, che era altrettanto intensa. «Magari… potresti accompagnarlo con qualcosa?» suggerì. «È un po’ troppo… beh, vaniglia.» Sorrise e Leo ricambiò.

«Le prugne speziate ci stanno benissimo. È quello che sto sperimentando in questo momento. Gelato alle prugne speziate. È un gusto per adulti e non l’ho ancora perfezionato.»

«Sei uno chef, dunque?»

Leo scosse la testa. «Sono solo uno che ama fare il gelato e cerca di guadagnarsi da vivere facendolo.»

«Beh, non voglio scoraggiarti. Per prima cosa, il gelato al cioccolato è delizioso. E comunque, sono solo uno che ama lavorare a maglia e cerca di guadagnarsi da vivere facendolo. Quindi, ecco…»

I loro sguardi si incontrarono. Si catturarono a vicenda.

Finn non sapeva perché gli fosse così facile parlare con Leo; non era mai stato uno che si confidava con gli estranei. Forse perché avevano delle cose in comune? O forse perché non aveva deriso la sua passione per il lavoro a maglia?

Prese il coperchio del Tupperware e lo girò. La parola “Chill”1 era scritta con lettere blu pallido dalle quali pendevano stalattiti. «Brrr.» Mimò il gesto di scaldarsi. «È un nome favoloso per una gelateria.»

«Grazie. L’ho scelto, perché…» Leo si strofinò il naso. L’aveva già fatto altre volte e Finn si chiese se fosse imbarazzato. «Avevo il sogno di vendere gelati in una bancarella al Borough Market. Quando ci pensavo, vedevo l’insegna e tutto il resto.»

«Non sono sicuro di capire.»

«Il Borough Market è come un formicaio. Non sono solo i londinesi a fare acquisti lì, ma anche i turisti, i grandi chef e… Può diventare piuttosto confusionario. A quel punto, entra in gioco l’altro significato di Chill.»

«Rilassarsi. Mi piace. Adesso vendi lì?»

Leo scosse la testa. «È troppo presto. Ottenere una bancarella al Borough Market non è come fare domanda a quello locale. Bisogna scrivere una proposta, sostenere un colloquio e poi sottoporsi a un panel di degustazione. Ho iniziato solo a marzo. Non ho un’esperienza consolidata né una vasta gamma di prodotti.»

«Per ora», disse Finn non appena ebbe smesso di parlare. Era così convincente, così appassionato quando parlava del suo lavoro, che Finn non riusciva a immaginare che non avrebbe avuto successo.

«Per ora», concordò Leo, un po’ stupito. Poi sorrise. «Decisamente.»

Per Finn era la prima serata veramente piacevole da secoli, e la stava passando con un’altra persona! Non voleva che finisse. Fece domande sulla preparazione del gelato e si godette lo sguardo di Leo mentre rispondeva. Quando Annabelle si recò da loro per comunicare che il pub stava chiudendo, si accorse di aver parlato più in tre ore di quanto facesse di solito in una settimana.

1  Freddo, gelido






1. Freddo, gelido
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Spazi vuoti





Una folata di vento li spinse l’uno contro l’altro mentre uscivano dal  Crown & Anchor. Ne risero, proprio come avevano fatto per la maggior parte della serata. Leo si rannicchiò nel suo cappotto e sibilò quando la pioggia gli finì dentro il colletto.

«Ti farò una sciarpa», annunciò Finn. «Per dimostrarti quanto ho apprezzato il tuo gelato.»

Leo sorrise. Mentre parlavano, Finn aveva preso una cucchiaiata dopo l’altra di gelato dai suoi contenitori per gli assaggi, fino a svuotarli del tutto. Si era entusiasmato per il gelato al cioccolato, ma Leo lo aveva osservato attentamente. Aveva visto come i suoi occhi si erano spalancati quando aveva assaggiato il latte alla cannella. Così come non gli era sfuggito il momento di immobilità che aveva seguito l’assaggio della prima cucchiaiata di gelato alla mela verde. 

Vedere Finn gustare le sue creazioni gli aveva dato una molto necessaria iniezione di autostima e aveva ravvivato il suo ottimismo in calo. Vendere gelati era stato facile durante l’estate, ma Leo desiderava un’attività che portasse guadagni tutto l’anno.

Uno scroscio di pioggia li colpì lateralmente e Leo pensò che una grande sciarpa soffice sarebbe stata perfetta per tenere a bada il freddo.

Nonostante la pioggia, tuttavia, non voleva che la serata giungesse al termine. Finn sembrava di simili idee, perché lo condusse fino alla piazza del mercato e poi su per la strada principale.

«Stiamo andando da qualche parte in particolare?»

«Voglio mostrarti una cosa», rispose Finn. «Ecco.» Si fermò davanti a un negozio vuoto. Due vetrine incorniciavano l’ingresso e, nonostante la scarsa illuminazione, Leo riuscì a distinguere gli scaffali deserti su un lato e un bancone in legno nell’altra metà.

«Sono totalmente innamorato di questo posto.» Finn appoggiò il naso alla vetrina come un bambino di tre anni davanti a un negozio di caramelle. «Stare qui per me è come riceve un abbraccio. Hai presente quei vecchi maglioni logori e consunti, ma così comodi che è impossibile lasciarli andare? Ne avevo uno a dodici anni, fatto da me. Aran verde pino con un po’ di seta nel filato. Quando ho lasciato la scuola, sembrava uno straccio, ma era il maglione più comodo che abbia mai avuto. Questo vecchio negozio ha la stessa atmosfera. Sarebbe un negozio di filati meraviglioso. Immagina tutti gli scaffali pieni di gomitoli di lana. Metterei un paio di poltrone grandi e comode in questa vetrina e un tavolino. In assenza di clienti, potrei sedermi lì e lavorare a maglia.»

«E, nel mentre, osservare l’indaffarata High Street», si intromise immediatamente Leo. «Meglio della TV diurna.»

«Non saprei. Mio padre è a casa da quando ha perso il lavoro. Non fa altro che guardare la TV tutto il giorno.»

Leo pensò che dietro quell’affermazione casuale si nascondesse qualcosa di più di una semplice divergenza in fatto di gusti televisivi, ma non fece domande. Si erano appena conosciuti. Non si sentiva in diritto di ficcare il naso nella vita di Finn, così come non voleva che Finn ficcasse il naso nella sua. Riportò lo sguardo sul negozio vuoto e polveroso e immaginò quello che il suo compagno aveva descritto: la luce gialla e calda, gli scaffali pieni di tutti i colori dell’arcobaleno e Finn che faceva sferragliare i suoi aghi. «Sarebbe bellissimo.»

«Vero? C’è così tanto spazio qui. Potrei mettere delle poltrone anche dall’altra parte, così che i clienti possano portare i loro lavori e rilassarsi per un po’. Potrei organizzare anche dei corsi e cose del genere. O semplicemente creare uno spazio accogliente per chi è solo e vuole un po’ di compagnia.»

«Hai intenzione di affittarlo?»

«Sei matto? Non posso permettermi un posto del genere.»

«Quanto costa l’affitto?»

«Non ho osato chiedere. È già abbastanza grave che mi venga l’ansia ogni volta che passo di qua. Ho paura che qualcun altro se lo sia accaparrato, capisci?» Finn ridacchiò, ma non era un suono allegro. Poi scrollò le spalle. «Ah beh, forse uno di questi giorni sarò fortunato. Forse vincerò alla lotteria o qualcosa del genere.»
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Coincidenze con un aiutino





Roisin era contenta di non aver ancora cenato. La paura che le si era accumulata nel ventre le avrebbe fatto rigettare il cibo, e vomitare era terribilmente sgradevole. 

Si nascose all’ombra di un portone e osservò i due giovani che camminavano lungo la strada, parlando come se fossero amici da anni e non si fossero incontrati solo quella sera.

Si fermarono in fondo alla strada principale e il respiro di Roisin accelerò quando vide quale negozio aveva attirato la loro attenzione. Il vecchio negozio di abbigliamento per gentiluomini era rimasto vuoto dal febbraio precedente. Era il negozio che la chiamava, il negozio in cui voleva disperatamente entrare.

La luce dei lampioni metteva in risalto i capelli di Finn e Leo e il cuore minacciò di uscirle dal petto. Era rimasta intrappolata nel regno degli umani per milleduecento anni perché era stata troppo stupida per risolvere un indovinello? O era solo un altro pensiero sfavillante da inseguire e da scartare una volta appannatosi?

«Questo vecchio negozio sarebbe un meraviglioso negozio di filati. Immagina tutti questi scaffali pieni di lana.» Il giovane dai capelli ramati parlò in tono malinconico. E quello dai capelli d’oro rispose a tono.

Aveva bisogno di rame e oro per trovare l’argento.

Aveva rame e oro proprio davanti a sé.

Era opera sua o erano stati i desideri innati dei due maschi umani a guidare le loro scelte?

Roisin non lo sapeva.

Era entrata in contatto con entrambi i giovani – un piccolo, breve tocco per creare un legame – ma non poteva intromettersi troppo nelle loro vite, o avrebbe rischiato che le regole le si ritorcessero contro. Ciò che poteva fare, però, era accrescere i desideri esistenti e rimuovere gli ostacoli. Poteva spingere i due verso la scelta che desiderava, purché la condividessero.

In quel momento, i loro desideri erano allineati.

Roisin osservò i due che camminavano lungo la strada e rimase in ascolto, finché le loro voci si spensero nella notte. Poi contemplò il negozio vuoto. Conteneva dentro di sé i sogni di generazioni. Aggiungervi quelli dei due giovani e i suoi non sembrava tanto irragionevole.
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Tra sogni e visioni





L’orologio della chiesa suonava l’una quando Leo si infilò nel letto; faticava a tenere gli occhi aperti. Assistere la nonna lo aveva reso mattiniero e il lavoro al mercato non aveva che rafforzato l’abitudine. 

Non che si pentisse di aver fatto le ore piccole.

La mancanza di sonno gli avrebbe forse procurato qualche fastidio l’indomani, ma si sentiva molto più ottimista di quando si era messo a cercare di vendere gelati nei pub e nei caffè della città il pomeriggio precedente.

L’incontro con Finn era stato una bellissima sorpresa. Leo non era più uscito con nessuno da quando si era trasferito in quel minuscolo monolocale e aveva iniziato a portare avanti l’impresa che era Chill. Era troppo impegnato e oscillava troppo tra il trionfo, la rabbia e il dolore per considerarsi una buona compagnia per più di una notte. E le avventure non erano mai state il suo forte.

Se Finn gli avesse proposto una sveltina, tuttavia, non avrebbe detto di no. Sembrava così affidabile, così concreto, così delizioso con la sua chioma indisciplinata di riccioli ramati, lo spruzzo di piccole lentiggini sul naso e quegli insoliti occhi grigi.

Leo ridacchiò e scivolò di più sotto le coperte. Sì, lo aveva guardato. Gli occhi di Finn sembravano grigi, ma avevano delle macchioline, come se una fatina vi avesse aggiunto una spolverata di cannella.

Leo aveva bevuto due birre. Non poteva di certo definirsi ubriaco. Eppure, si era sentito leggero come l’aria camminando accanto a Finn. Avrebbe voluto che non fosse così maledettamente tardi, avrebbe voluto che continuassero a camminare e a chiacchierare fino a quando… beh, fino a quando non avessero finito le parole o avessero pensato a cose migliori da fare.

Quando avevano raggiunto il negozio vuoto sulla strada principale di Richmond, Finn lo aveva confuso. Si era trasformato dalla persona solida, concreta e sicura di sé con cui Leo aveva parlato tutta la sera in un uomo che cercava disperatamente di realizzare un sogno.

E ciò aveva toccato una corda nel petto di Leo!

Ammassò i cuscini in una pila e considerò il suo minuscolo monolocale. Il letto e una poltroncina erano il massimo del comfort. L’armadio conteneva i suoi vestiti e, in scatole sul fondo, i contenitori per il freezer, le ciotole di metallo per la miscelazione e gli utensili. Una stretta credenza, un fornello elettrico a due fuochi e un lavandino occupavano l’angolo più lontano. Il che lasciava appena lo spazio per infilare due congelatori.

La padrona di casa aveva avuto da ridire – parecchio – quando i fattorini avevano posizionato i congelatori, ma Leo l’aveva placata con la promessa di una fornitura costante di gelato.

Sembrava di vivere in una cucina, con il costante ronzio dei congelatori in sottofondo, ma Leo non voleva spendere più soldi del necessario. Era meglio che vivere a casa – non che potesse farlo, dopo le rivelazioni nel testamento della nonna.

Lui e Finn erano molto simili.

Finn aveva fissato il negozio con un desiderio che andava oltre quello di avere un negozio di filati tutto suo. Era apparso come una persona che aveva trovato il suo rifugio. Quando gli aveva descritto il suo sogno, Leo era riuscito a immaginare il negozio, gli scaffali pieni di colori e affollati di clienti, e Finn, comodamente seduto su una poltrona, con i ferri in mano.

La visione era stata così convincente che Leo riusciva a vederla ancora, anche senza Finn accanto. Ma dietro quei clienti, dietro il lungo bancone di legno, riusciva a vedere anche sé stesso, che distribuiva caffè, tè, torte e, naturalmente, gelato.

Era un bel sogno, un’immagine da tenere stretta in una giornata fredda e difficile. Non era quello che aveva immaginato quando aveva iniziato con Chill, ma ciò non significava che fosse solo un miraggio.

Quando lo sguardo di Finn era stato altrove, aveva scattato una foto veloce ai dati dell’agente immobiliare. L’una era nel frattempo diventata le due e, qualche tempo dopo, l’orologio della chiesa suonò le tre e Leo si chiese se andare a scoprire quanto sarebbe costato l’affitto del negozio fosse una mossa sensata o qualcosa che Finn avrebbe preso male.

Perché Leo desiderava rivederlo. Voleva passare altre serate a chiacchierare come se si conoscessero da anni. E non avrebbe fatto nulla per mettere a repentaglio tutto ciò.
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